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AI Editorial Workflow come costruire una macchina dei 
contenuti integrando ChatGPT nel team marketing 

Sfruttare davvero il potenziale dell’AI richiede un workflow editoriale ben strutturato, in cui ruoli 
umani e AI collaborano armoniosamente dalla fase di ideazione fino alla distribuzione. IL white 
paper fornisce una panoramica strategica dell’AI Content Ops, definisce chi-fa-cosa tra team 
umano e strumenti AI, e descrive in dettaglio ogni fase di un flusso di lavoro editoriale potenziato 
dall’AI. Verranno presentati esempi concreti di tool accessibili (freemium o a basso costo) come 
Notion, Trello, SurferSEO, Grammarly, Buffer e naturalmente ChatGPT, insieme a numerosi 
template operativi e checklist per ciascuna fase. L’obiettivo è offrire alle agenzie di 
comunicazione, ai content team interni, agli e-commerce e alle PMI una roadmap pratica per 
costruire una vera e propria “macchina dei contenuti” AI-powered, migliorando produttività e 
scalabilità senza sacrificare la creatività o la coerenza del brand. 

Panoramica strategica dell’AI Content Ops 

L’adozione dell’AI nei processi editoriali permette al team marketing di automatizzare le attività 
ripetitive e concentrarsi su creatività e strategia. L’AI Content Ops (operazioni di content 
marketing abilitate dall’AI) rappresenta l’insieme di processi, persone e strumenti che utilizzano 
l’intelligenza artificiale per pianificare, creare, pubblicare e gestire contenuti su larga scala. In 
sostanza, parliamo di strutturare un flusso di lavoro in cui l’AI viene incorporata senza soluzione di 
continuità nelle attività quotidiane del team editoriale. Un workflow editoriale efficace ha diversi 
componenti chiave: ruoli e responsabilità ben definiti, tool e risorse adeguati, fasi e tempistiche 
chiare dal brief alla pubblicazione, punti di revisione e approvazione, e un sistema di 
monitoraggio delle performance. L’AI può contribuire positivamente in ciascuno di questi ambiti: 
ad esempio automatizzando ricerca e scrittura di bozze (aumentando l’efficienza), ottimizzando i 
testi per SEO (migliorando la qualità) e analizzando dati di performance per guidare iterazioni 
future (favorendo decisioni data-driven). È importante sottolineare però che l’AI non sostituisce la 
creatività umana, ma la supporta. Gli algoritmi generativi come ChatGPT sono potenti alleati per 
velocizzare il lavoro e generare contenuti grezzi, ma hanno bisogno della supervisione umana: 
possono commettere errori o introdurre bias dei dati di training. Pertanto, l’AI va vista come uno 
strumento collaborativo, un co-pilota del processo editoriale e non un pilota automatico. Le 
aziende più all’avanguardia ha già abbracciando questo paradigma – secondo recenti ricerche 
HubSpot, il 62% delle aziende ha già investito in strumenti di AI/automazione per il proprio team, 
e di queste il 71% segnala un ritorno positivo sull’investimento, con il 72% che riscontra un 
aumento della produttività operativa grazie a tali tecnologie. In breve, costruire una macchina dei 
contenuti AI-powered permette di scalare la produzione mantenendo alta la qualità, ottenendo un 
vantaggio competitivo in un mercato dove restare al passo richiede di innovare continuamente. 

Ruoli umani e AI nel processo editoriale (chi fa cosa) 

Una corretta integrazione di ChatGPT e strumenti AI nel team marketing richiede l’assegnazione 
chiara di ruoli e responsabilità lungo tutto il workflow. Di seguito delineiamo i principali ruoli 
umani e funzioni dell’AI in un processo editoriale collaborativo: 

 Content Strategist / Marketing Manager (umano): Definisce la strategia dei contenuti in 
linea con gli obiettivi di business e di branding. Seleziona i temi portanti, il tono di voce e i 



KPI da monitorare. Questo ruolo identifica dove l’AI può portare valore nella pipeline (es. 
generazione di idee, velocizzazione della scrittura) e stabilisce linee guida su come 
utilizzarla (es. politiche sull’uso di contenuti generati da AI, criteri di qualità). È anche 
responsabile di formare il team all’utilizzo degli strumenti AI e alimentare una mentalità di 
collaborazione uomo-macchina. 

 Content Editor / Copywriter (umano): Nel workflow AI-powered, il ruolo del copywriter si 
evolve in editor di contenuti generati dall’AI. Invece di scrivere ogni bozza ex novo, il 
copywriter ora: 1) fornisce input e prompt efficaci a ChatGPT per ottenere una bozza 
iniziale, 2) rivede criticamente l’output AI, facendo fact-checking, aggiungendo creatività, 
adattando tono e stile al brand, 3) rifinisce il testo assicurando coesione e qualità finale. 
Questo professionista funge da direttore d’orchestra del contenuto: guida l’AI con istruzioni 
precise e interviene dove l’AI non può arrivare (empatia, ironia, contestualizzazione locale, 
ecc.). Importante: L’editor umano garantisce che il contenuto rispetti la voce del brand e le 
linee guida editoriali, correggendo eventuali inesattezze o sbavature dell’AI. 

 AI Writing Assistant (ChatGPT): Il “membro virtuale” del team che supporta in varie 
attività operative. ChatGPT eccelle nel generare bozze di testi (articoli, post social, 
descrizioni prodotto) a partire da un prompt o brief fornito dal team. Può inoltre aiutare 
nell’ideazione (brainstorming di titoli e argomenti), fornire suggerimenti creativi 
(variazioni di headline, metafore, esempi), e contribuire a ottimizzazioni specifiche (es. 
riformulare frasi per scorrevolezza, semplificare un paragrafo complesso, tradurre un 
testo). ChatGPT diventa così un moltiplicatore di forze per il team editoriale: snellisce le 
attività di bozza e editing di base, permettendo al team di concentrarsi sulle decisioni di 
alto livello. È fondamentale “istruire” questo assistente con prompt dettagliati e 
mantenere sempre un controllo umano sul suo operato. 

 SEO Specialist (umano, coadiuvato da AI): Responsabile di assicurare che i contenuti 
prodotti siano ben posizionabili sui motori di ricerca. In un workflow AI-integrato, lo 
specialista SEO sfrutta strumenti come SurferSEO (o alternative come Semrush, Frase) per 
avere suggerimenti basati sui dati delle parole chiave, lunghezza, leggibilità e argomenti 
correlati da utilizzare. Può usare ChatGPT per generare liste di keyword correlate e idee di 
contenuti ottimizzati, oppure per produrre bozze di meta description e title tag 
accattivanti. L’esperto SEO infine esegue gli audit sul testo generato (con tool o 
manualmente) e fornisce al copy-editor indicazioni su eventuali modifiche SEO 
(inserimento di termini, aggiunta di link interni, miglioramento dei titoli H2/H3, ecc.). 

 Content Manager / Project Manager (umano): Coordina il flusso di lavoro assicurando che 
ogni fase venga completata secondo le scadenze e gli standard. In pratica gestisce il 
calendario editoriale (spesso tramite Trello, Asana o Notion) dove vengono tracciate le 
idee, gli articoli in lavorazione, le revisioni e le pubblicazioni programmate. Nel contesto AI, 
questo ruolo definisce il processo (es. stabilisce che una bozza AI deve essere pronta in 2 
giorni, seguita da 1 giorno di revisione umana, ecc.), si assicura che il team utilizzi 
correttamente gli strumenti (facilitando eventuali integrazioni, es. plugin di AI all’interno 
del CMS o di Google Docs) e funge da punto di controllo qualità finale prima della 
pubblicazione. Inoltre, raccoglie i feedback di tutto il team per migliorare continuamente il 
workflow (es. aggiornando i template di brief o di prompt AI in base alle lezioni apprese). 

 Social Media Manager / Content Distributor (umano, con supporto AI): Si occupa della 
distribuzione multicanale dei contenuti prodotti. Dopo la pubblicazione sul sito o blog, 
questo ruolo cura la creazione e programmazione dei post social, newsletter ed 
eventualmente adattamenti per altri formati (infografiche, video brevi). L’AI entra in gioco 
nel content repurposing: ChatGPT può essere utilizzato per riassumere un articolo lungo in 



un tweet thread, o per estrarre i punti salienti in forma di post LinkedIn, o ancora per 
suggerire varianti di caption per Instagram. Il Social Media Manager supervisiona e 
modifica questi output per massimizzare l’impatto sul pubblico di ciascuna piattaforma. 
Strumenti come Buffer o Hootsuite aiutano poi a schedulare automaticamente i post 
ottimizzando i tempi di pubblicazione. Questo ruolo monitora anche i primi risultati 
(engagement, clic) e può alimentare tali dati indietro al team (ad esempio segnalando quali 
argomenti generano più interazioni, così da tenerne conto nelle future ideazioni). 

1) Ideazione dei contenuti 

Ogni buon contenuto nasce da una solida idea. Nella fase di ideazione, il team definisce gli 
argomenti, i titoli e gli angoli creativi su cui produrre contenuti, in linea con la strategia di 
marketing. L’AI offre un contributo determinante in questa fase stimolando la creatività e 
ampliando il ventaglio di spunti. Ecco come strutturare l’ideazione integrando ChatGPT e altri tool: 

 Raccolta insight e trend: Prima di generare idee, è utile munirsi di dati sul pubblico e sul 
mercato. Strumenti gratuiti come Google Trends, AnswerThePublic e BuzzSumo 
(quest’ultimo con funzionalità limitate in versione free) permettono di scoprire le tendenze 
di ricerca e gli argomenti più discussi di recente. Anche ChatGPT può aiutare identificando 
trend: ad esempio fornendogli prompt come “Quali sono le tematiche emergenti nel 
settore [X] di cui il pubblico parla sui social?”, ottenendo un elenco di spunti (da validare). 
Secondo ClearVoice, piattaforme AI-driven di analisi trend possono evidenziare cosa 
interessa al pubblico in tempo reale, aiutando il content team ad allinearsi ai temi caldi del 
momento. 

 Brainstorming con ChatGPT: Una volta definiti i temi generali o le content pillar, è possibile 
utilizzare ChatGPT come motore di brainstorming. Ad esempio, si può chiedere a ChatGPT: 
“Genera 10 idee di articoli per il nostro blog di e-commerce di moda sostenibile, rivolti a un 
pubblico 18-30 anni”. L’AI produrrà una lista di titoli o concept (es. “Guida alla scelta di capi 
eco-friendly per ogni stagione”, “5 brand di moda sostenibile da tenere d’occhio”). Non 
tutte le idee saranno valide, ma spesso forniscono ottimi punti di partenza o prospettive a 
cui il team umano non aveva pensato. Una best practice è iterare il prompt in base ai 
risultati: ad esempio, affinare la richiesta chiedendo varianti su un’idea promettente o 
specificando ulteriormente il target/tone of voice. Il ruolo umano qui è valutare 
criticamente le proposte dell’AI e selezionare quelle in linea con gli obiettivi editoriali e il 
pubblico. 

 Espansione e associazione di argomenti: ChatGPT può aiutare a mappare gli argomenti 
correlati per arricchire il calendario contenuti. Ad esempio, fornendo come input una 
macro-tematica (“marketing automation”) e chiedendo “Quali sottotemi o argomenti 
correlati potremmo trattare in una serie di articoli su X?”, l’AI elencherà concetti collegati 
(es. “email marketing automation”, “lead nurturing con AI”, “case study di automazione”). 
Questo è utile per costruire cluster di contenuti interconnessi. Tool visivi come 
ContextMinds (freemium) consentono di creare mappe mentali di argomenti, sfruttando 
l’AI per suggerire associazioni che magari sfuggono: come descritto dagli sviluppatori, l’AI 
può proporre idee che altrimenti verrebbero trascurate, aiutando a coprire tutti gli angoli 
rilevanti. In Notion si può mantenere una pagina o database di queste idee, organizzate per 
tema o priorità. 

 Valutazione delle idee: Dopo aver raccolto un ampio ventaglio di idee, il team (umano) 
deve valutarle e priorizzarle. Qui subentrano criteri strategici (es. allineamento col 



messaging, stagionalità, potenziale SEO in base a volume di ricerca) e pratici (es. 
disponibilità di expertise interno per coprire l’argomento). Alcuni strumenti AI possono 
fornire indicazioni quantitative: ad esempio, un’estensione di ChatGPT con accesso a 
internet o tool come Semrush Keyword Magic possono stimare il volume di ricerca di un 
certo topic e la difficoltà SEO. Ma una semplice analisi manuale con Google Keyword 
Planner per le parole chiave principali di ciascuna idea può bastare in molti casi. Anche la 
concorrenza va controllata: ad esempio, chiedendo a ChatGPT “Quali siti hanno già trattato 
l’argomento X e con che approccio?” si possono ottenere elenchi di competitor content. 
Questo aiuta a capire come differenziarsi o se l’idea è già inflazionata. 

 Documentazione nel content calendar: Una volta scelta una rosa di idee da sviluppare (es. 
idee per il prossimo mese), queste vanno inserite nel flusso di lavoro. Utilizzando Trello, si 
può predisporre una board Kanban con colonna “Idee da sviluppare” e creare una card per 
ciascuna idea, contenente magari una breve descrizione o note di contesto. Notion può 
essere usato similmente, magari con un database “Content Ideas” arricchito da tag (es. 
categoria, priorità alta/media, canale di destinazione). Allegare subito eventuali note 
generate nella fase di brainstorming (come parti di output ChatGPT utili) può far 
risparmiare tempo al momento della stesura. Ad esempio, incollare nella card Trello le 3 
bullet point chiave che hanno convinto il team a scegliere quell’idea. 

Template di prompt per ideazione: ecco un esempio di prompt efficace in italiano da usare con 
ChatGPT per la generazione di idee di contenuto: 

Prompt: “Immagina di essere un esperto di [settore] e un content strategist. Proponi 5 idee 
originali per un articolo di blog su [tema/argomento principale]. Ogni idea dovrebbe avere un titolo 
accattivante e una breve descrizione (1-2 frasi) che spieghi l’angolo di trattazione. Target: 
[descrizione pubblico target]. Obiettivo: [es. aumentare consapevolezza su…, promuovere un 
prodotto…, etc.].” 

Questo prompt fornisce contesto e criteri chiari all’AI, aumentando le probabilità di ottenere 
output utili e in linea con le esigenze. 

Se poi hai scaricato le precedenti guide che abbiamo fatto, avrai imparato delle tecniche di 
prompt engineering ancora più sofisticate come ad esempio la guida “Come scrivere un articolo 
con ChatGPT che sembri scritto da un essere umano. “Se ancora non ce l’hai puoi chiederla in 
questo post: https://www.linkedin.com/posts/paoloserra_scrivere-un-articolo-con-chatgpt-
come-essere-activity-7307400241526239234-syzE 

Checklist – Ideazione con AI: 

 Analisi trend iniziale: consultare Google Trends, social network o forum di settore per 
capire di cosa si sta parlando recentemente nel mercato. 

 Brainstorm assistito da AI: utilizzare ChatGPT con prompt specifici per ottenere una 
lista ampia di possibili argomenti/titoli. 

 Validazione SEO preliminare: per ogni idea promettente, controllare rapidamente le 
principali keyword correlate e il loro volume (anche con strumenti gratuiti) per stimare 
l’interesse del pubblico. 

https://www.linkedin.com/posts/paoloserra_scrivere-un-articolo-con-chatgpt-come-essere-activity-7307400241526239234-syzE
https://www.linkedin.com/posts/paoloserra_scrivere-un-articolo-con-chatgpt-come-essere-activity-7307400241526239234-syzE


 Revisione e filtro umano: discutere in team le idee generate, scartando quelle fuori 
focus e rafforzando/le combinando le migliori (l’AI spesso propone spunti che uniti tra 
loro creano un’idea più forte). 

 Prioritizzazione: assegnare priorità alle idee selezionate in base all’impatto atteso e 
all’urgenza (es. un tema stagionale va pianificato prima). 

 Inserimento nel workflow: creare per ogni idea una voce nel calendario editoriale 
(Trello, Notion, ecc.), includendo eventuali note utili (es. risultati del brainstorming AI, 
fonti da consultare, keyword primarie). 

 Assegnazione prossimo step: decidere chi svilupperà la bozza (es. quale writer/editor) 
e associare un responsabile già in questa fase, così che possa prepararsi 
(eventualmente facendo ricerche preliminari). 

2) Pianificazione e briefing 

Con le idee migliori selezionate, si passa alla fase di pianificazione dettagliata e predisposizione 
del brief per ciascun contenuto da produrre. In questa fase si definiscono cosa esattamente verrà 
creato, come e con quali obiettivi, fornendo ai creator (umani e AI) una bussola chiara da seguire. 
Un brief ben fatto è fondamentale sia per orientare ChatGPT nella generazione della bozza, sia per 
allineare tutti i membri del team sulle aspettative. Ecco come strutturare questa fase: 

 Calendario editoriale e assegnazioni: Utilizzando lo strumento di project management 
scelto (es. la board Trello o un calendario su Notion/Google Calendar), pianificare quando 
ogni contenuto verrà lavorato e pubblicato. Ad esempio, supponiamo di avere 4 articoli da 
pubblicare nel prossimo mese: si assegna ad ognuno una data di pubblicazione e si lavora a 
ritroso indicando le date di stesura bozza, revisione e finalizzazione. Su Trello si potrebbe 
spostare la card dall’ideazione alla colonna “In lavorazione” e assegnarla a un copy-editor 
specifico. Notion consente di creare una vista Kanban di un database, simile a Trello. 
L’importante è rendere visibile a tutto il team chi sta lavorando su cosa e le relative 
scadenze. 

 Raccolta informazioni e materiali: Prima di scrivere il brief, è utile raccogliere eventuali 
riferimenti o ricerche necessarie. Ad esempio: link a articoli di riferimento, dati statistici da 
includere, insight interni (report, interviste con esperti interni all’azienda). Qui l’AI può 
aiutare facendo una prima ricognizione di fonti: ad esempio usando ChatGPT per ottenere 
un elenco di fonti autorevoli sull’argomento (con plugin browser o tramite uno strumento 
come Bing Chat con ricerca web). Oppure chiedendo all’AI di fornire alcuni dati generali: 
“Quali sono 3-4 statistiche recenti sul mercato [X] che potrei citare in un articolo?” – 
avendo cura però di verificare poi le fonti di qualsiasi dato fornito. Questa ricerca 
preliminare alimenterà il brief. 

 Creazione del content brief: Il brief è il documento (anche breve, 1-2 pagine) che riassume 
tutto ciò che serve per creare il contenuto. Può essere redatto in Notion, in un documento 
Google, o anche direttamente come testo di riferimento da dare in pasto a ChatGPT 
insieme al prompt di scrittura. Un format tipico di content brief prevede: 

Elemento del Brief Descrizione 

Titolo provvisorio Titolo o headline suggerita per il contenuto (può cambiare). 

Obiettivo del 
contenuto 

Cosa si vuole ottenere (es. informare su…, generare lead, ecc.). 



Elemento del Brief Descrizione 

Target audience 
Descrizione del pubblico destinatario (es. marketing manager di 
PMI, fascia d’età, livello di expertise). 

Angolo o messaggio 
chiave 

L’idea centrale da trasmettere, il punto di vista unico. 

Struttura/Outline 
Elenco delle sezioni o punti principali da trattare (può essere una 
scaletta con titoli H2/H3 previsti). 

Keywords SEO 
Parole chiave primarie e secondarie da incorporare (se 
applicabile). 

Lunghezza prevista Indicare un range di parole o caratteri (es. ~1500 parole). 

Tone of voice 
Stile e tono (es. informale e colloquiale, oppure formale e tecnico, 
ecc., possibilmente con esempi). 

Call to action (CTA) 
L’azione che ci si aspetta dal lettore a fine contenuto (es. iscrizione 
newsletter, prova gratuita prodotto). 

Fonti o riferimenti 
Link a materiali di riferimento da cui attingere informazioni, 
oppure contenuti esistenti da citare/evitare. 

Note aggiuntive 
Qualsiasi altra indicazione (es. immagini da includere, riferimenti a 
prodotti aziendali, tempistiche di aggiornamento futuro, ecc.). 

 Questo schema può essere adattato secondo le necessità. Ad esempio, per un post social 
breve molti di questi campi non servono; per un articolo destinato a SEO potrebbe essere 
più ricca la sezione sulle keyword e SERP intent. 

 Integrazione di ChatGPT nel briefing: ChatGPT stesso può essere usato per generare bozze 
di brief o arricchire il brief. Ad esempio, se abbiamo titolo e obiettivo, possiamo chiedere 
all’AI di proporre un possibile outline: “Ecco titolo e obiettivo, suggerisci una struttura in 
sezioni con i punti chiave da trattare”. Oppure farle controllare se mancano aspetti: “Questi 
sono i punti che voglio coprire. Ci sono altri aspetti correlati importanti da menzionare 
secondo te?”. In questo modo l’AI funge da sounding board durante la stesura del brief. Un 
uso avanzato è far generare a ChatGPT direttamente un draft di brief completo – ad 
esempio con Jasper o Writesonic esistono funzioni di Content Brief Generator – ma è 
consigliabile che il brief finale sia curato da un umano, che filtra e organizza le informazioni 
pertinenti per gli obiettivi strategici. 

 Revisione e condivisione del brief: Una volta compilato, il brief va condiviso con tutti gli 
interessati: il copywriter/editor che scriverà, il SEO specialist, eventuali stakeholder per 
approvazione. In un contesto di team interno, il brief potrebbe essere validato dal 
marketing manager. In un’agenzia, potrebbe essere condiviso col cliente per approvazione 
prima di procedere. Assicurarsi che il brief sia chiaro e completo: eventuali ambiguità in 
questa fase possono confondere sia l’AI (nel generare il testo) sia la persona che 
revisionerà. Una checklist rapida per il brief: contiene tutte le sezioni necessarie? È 
allineato al tema e obiettivo scelti? Le aspettative sono realistiche (es. lunghezza adeguata 
al topic)? 

Esempio di template di Brief (riassunto): 

 Titolo provvisorio: “5 Strategie di Email Marketing Automatizzato per PMI” 



 Obiettivo: Educare i lettori su come l’automazione può migliorare le campagne email, 
invogliandoli a provare il nostro software. 

 Target: Marketing manager di piccole-medie imprese, conoscenze intermedie di digital 
marketing. 

 Messaggio chiave: L’automazione email, se usata correttamente, fa risparmiare tempo e 
aumenta il ROI delle campagne. 

 Struttura: Introduzione (perché l’automazione è importante), Sezione 1: Segmentazione 
automatica dei contatti, Sezione 2: Trigger e flussi automatici, Sezione 3: Personalizzazione 
con AI, Sezione 4: Metriche da monitorare, Conclusione con CTA. 

 Keywords SEO: email marketing automation, software email marketing PMI, marketing 
automation vantaggi. 

 Lunghezza: ~1200 parole. 
 Tone of voice: Competente ma accessibile, con un pizzico di incoraggiamento (tone 

“motivational informativo”). 
 CTA: Scarica l’e-book gratuito sull’automazione oppure Richiedi demo software. 
 Fonti: Link a report XYZ su tassi di apertura medi, Case study ABC (da cui estrarre esempio), 

articolo competitor (da battere in qualità). 
 Note: Prevedere un grafico sui tassi di conversione (fornito dal team data). 

Checklist – Pianificazione & Briefing: 

 Inserimento in calendario: per ogni idea approvata, confermare data di pubblicazione e 
creare task con assegnatari e deadline intermedie (bozza, revisione). 

 Ricerca preliminare completata: raccogliere dati, esempi e fonti chiave da mettere a 
disposizione di chi scriverà (umano o AI). 

 Brief creato per ogni contenuto: compilare tutti i campi rilevanti (titolo, obiettivo, 
audience, outline, ecc.) assicurandosi che rispondano alla strategia definita. 

 Integrazione indicazioni AI: inserire nel brief note su come ChatGPT/AI dovrà essere usato 
(es. “usare ChatGPT per generare esempi di email automation da inserire nella sezione 2”). 

 Revisione incrociata: far leggere il brief a un collega/manager per feedback e per 
assicurarsi sia comprensibile anche a chi non ha seguito tutta l’ideazione. 

 Condivisione centralizzata: salvare i brief in un luogo accessibile (cartella condivisa, 
workspace Notion) e notificare i membri coinvolti che il brief è pronto. 

 Preparazione prompt AI (se applicabile): predisporre già il prompt o le istruzioni per 
ChatGPT basate sul brief, in modo da passare velocemente alla scrittura nella fase 
successiva. 

3) Scrittura (bozza con AI) 

Giunti alla stesura, il team può ora sfruttare appieno ChatGPT (o altri strumenti di generative AI) 
per produrre rapidamente una bozza iniziale del contenuto, che poi verrà rifinita nelle fasi 
successive. Questa è forse la fase in cui l’integrazione uomo-macchina è più intensa: l’AI genera il 
testo grezzo, il copywriter interviene per dirigere e correggere durante il processo. Vediamo come 
gestire la scrittura in un workflow AI: 

 Preparare l’ambiente di scrittura: Decidere dove avverrà materialmente la scrittura. 
Alcune opzioni: 



o Interfaccia ChatGPT: si può usare direttamente la chat di ChatGPT (versione web) 
per interagire col modello. Pro: ambiente ottimizzato per conversare con l’AI; 
Contro: occorre poi trasferire l’output in un editor testo separato per l’editing 
finale. 

o Notion AI: Notion ha funzionalità AI integrate (nella versione a pagamento) che 
permettono di generare testo all’interno di una pagina. Pro: contenuto generato 
direttamente dove vivrà il brief e il documento collaborativo, facilitando modifiche 
del team; Contro: può essere meno potente/flessibile di ChatGPT standalone a 
seconda dei casi. 

o Google Docs con add-on: esistono add-on per Google Docs (ad es. WriteSonik, o 
usare l’API di OpenAI via script) per generare testo nel documento. Pro: il team può 
vedere in tempo reale la bozza; Contro: configurazione iniziale necessaria. 

o Editor dedicati (es. Jasper, Copy.ai): piattaforme di content writing AI spesso 
offrono ambienti con template per blog post, che guidano ChatGPT o modelli simili 
nella generazione. Pro: suggerimenti e flusso guidato; Contro: costo aggiuntivo, 
meno libertà creativa se molto guidato. 

Per strumenti low cost, l’accoppiata ChatGPT + un editor tradizionale (Word, Google Doc o 
Notion) è più che sufficiente. 

 Impostare il prompt iniziale: Basandosi sul brief, bisogna formulare un prompt dettagliato 
a ChatGPT che dia tutte le istruzioni per la bozza. Un esempio di prompt (in parte già 
accennato) potrebbe essere: 

“Scrivi un articolo di circa 1200 parole sul seguente argomento: [titolo/tema]. Obiettivo: 
[riporta obiettivo dal brief]. Pubblico: [riporta descrizione target dal brief]. Tono: [indica il 
tone of voice desiderato]. Struttura: [fornisci l’outline con sezioni]. Indicazioni: [aggiungi 
eventuali note importanti, es. “includi un elenco puntato con i vantaggi X”, “cita dati 
statistici se possibile”, “termina con call to action Y”]. Usa uno stile coinvolgente e 
professionale, evitando un tono troppo promozionale.” 

Questo prompt può anche essere costruito in modo modulare: iniziare dando contesto 
(target, obiettivo, tono) e chiedere la stesura secca dell’articolo, oppure procedere sezione 
per sezione (ad es. “Scrivi l’introduzione con questi punti..., poi fermare l’AI, valutare, e 
procedere con il prossimo paragrafo”). La scelta dipende da quanta supervisione si vuol 
avere in corso d’opera. Un flusso comune è far generare l’intero articolo per avere una 
bozza completa, poi iterare chiedendo modifiche mirate. 

 Interagire iterativamente con l’AI: Raramente la prima risposta di ChatGPT sarà perfetta. Il 
vantaggio è che si può conversare e affinare l’output con prompt successivi: 

o Se l’articolo è troppo breve o mancano sezioni, si può dire: “Per favore 
approfondisci il punto X aggiungendo un paragrafo con esempi concreti.” 

o Se il tono risulta sbagliato (troppo formale/informale), si può chiedere: “Riformula il 
paragrafo Y con un tono più [inserire aggettivo desiderato].” 

o Per aggiungere contenuto non inserito inizialmente, ad esempio: “Inserisci un 
elenco numerato che riassuma i 5 consigli chiave alla fine della sezione 3.” 

o Per migliorare coesione: “Aggiungi una frase di transizione tra la sezione 2 e 3 per 
legare il discorso.” 



In questa fase il copy-editor umano guida ChatGPT come farebbe con un junior writer: 
dandogli feedback e istruzioni per revisionare la bozza. È utile procedere con un occhio alla 
struttura: assicurarsi che l’articolo segua l’outline del brief e copra tutti i punti. ChatGPT 
può anche generare parti mancanti su richiesta: ad esempio, se nel brief era prevista una 
case study ma non è stata inserita, si può chiedere all’AI di inventare (con plausibilità) un 
breve scenario esemplificativo, oppure segnalare di lasciare un placeholder che poi 
l’umano riempirà con un case reale. 

 Prevedere elementi SEO durante la stesura: Già in fase di bozza si può curare qualche 
aspetto SEO. Ad esempio, fornire a ChatGPT le keyword principali e chiedere di assicurarsi 
che compaiano nei punti giusti. ChatGPT, se informato, può includere spontaneamente la 
keyword nel titolo e nelle prime righe (in base all’input). Inoltre gli si può richiedere 
varianti di titoli (headline) con la keyword: FoxData suggerisce di utilizzare l’AI anche per 
proporre titoli e meta description ottimizzati. Si potrebbe chiedere: “Proponi 3 possibili 
titoli SEO-friendly per questo articolo, ciascuno max 60 caratteri.” e similmente per meta 
descrizione di ~155 caratteri. Gli elementi possono essere salvati per la fase di 
ottimizzazione finale. SurferSEO o strumenti analoghi possono essere usati in parallelo: ad 
esempio, dopo la prima bozza generata da ChatGPT, il copywriter può passarla su 
SurferSEO e controllare il content score, vedendo se l’AI ha toccato gli argomenti giusti o se 
serve aggiungere paragrafi su determinati sotto-temi. Poi con quell’indicazione, si può 
tornare a ChatGPT: “Aggiungi un paragrafo che spieghi [sotto-tema mancante] perché è 
risultato importante per completare l’argomento.” 

 Gestire limitazioni dell’AI: Il writer umano deve vigilare su alcuni possibili difetti del testo 
AI-generated: 

o Ripetizioni o ridondanze: ChatGPT a volte ripete concetti o frasi. Occorre 
segnalarlo: “Elimina la ripetizione del concetto Z, l’avevi già spiegato sopra, evita 
ridondanze.” 

o Inesattezze o inventati: se durante la generazione l’AI cita fatti o dati, bisogna 
verificarli. In caso di dubbio: “Puoi fornirmi la fonte del dato X?” – spesso l’AI 
potrebbe averlo inventato, quindi probabilmente andrà rimosso o sostituito da 
informazioni verificate. 

o Stile generico: il rischio è ottenere un testo troppo generico. Per contrastarlo: 
arricchire il prompt con specifiche più dettagliate, oppure intervenire manualmente 
aggiungendo spunti originali. Ad esempio: se sappiamo un aneddoto aziendale da 
inserire, lo si scrive direttamente o lo si comunica all’AI: “Integra questo aneddoto: 
[testo aneddoto].” 

o Lunghezza e focus: ChatGPT può dilungarsi su parti meno rilevanti e stringare su 
quelle importanti. Il brief aiuta ad evitare ciò, ma è comunque necessario 
monitorare e riequilibrare. Se ad esempio la sezione 1 risulta eccessiva e la 3 
scarna, potrebbe servire tagliare parte di 1 manualmente e chiedere di espandere la 
3. 

 Incorporare elementi creativi umani: Pur con un ottimo prompt, un testo interamente 
generato dall’AI potrebbe risultare un po’ piatto o privo di quel tocco narrativo personale. 
Il copy-editor dovrebbe sentirsi libero di aggiungere frasi o paragrafi di suo pugno durante 
la stesura. Ad esempio, l’introduzione e la conclusione spesso beneficiano di una penna 
umana che collega l’argomento alla visione aziendale o inserisce un tono emotivo. Una 
buona pratica è usare ChatGPT per il grosso del corpo testo e poi scrivere ex novo 
introduzione e conclusione, per incorniciare il pezzo con autenticità di voce. In alternativa, 



far generare anche quelle all’AI e poi riscriverle in parte, mantenendo eventuali buoni 
spunti. 

Una volta soddisfatti della bozza, si avrà un documento testuale completo che integra il contributo 
di ChatGPT e le correzioni/aggiunte umane. Questa bozza passerà quindi alla fase di revisione 
approfondita. 

Esempio di interazione con ChatGPT durante la scrittura: 

 Prompt iniziale: (fornito come da brief, l’AI restituisce un articolo intero). 
 Risposta ChatGPT: (testo di ~1000 parole). 
 Feedback umano: “Molto bene. Ora, la sezione sulle ‘Metriche da monitorare’ è un po’ 

breve. Aggiungi 2-3 metriche specifiche (es. tasso di apertura, CTR, conversion rate) 
spiegando perché sono importanti, con un tono incoraggiante.” 

 Risposta ChatGPT: (aggiunge un paragrafo con le metriche). 
 Feedback umano: “Ok. Nella conclusione, inserisci una call to action più esplicita invitando i 

lettori a provare il nostro tool, restando su un tono informativo (non troppo 
commerciale).” 

 Risposta ChatGPT: (riscrive la conclusione con CTA). 
 Feedback umano: (apporta manualmente qualche modifica stilistica minore e corregge un 

paio di termini). 

In pochi cicli come questo si è ottenuta una bozza robusta. Vale la pena ricordare che tutta la 
conversazione con ChatGPT va salvata (copia/incollata) nel documento, per tenere traccia delle 
modifiche e anche per eventuali audit interni su come l’AI è stata usata (trasparenza). 

Checklist – Scrittura con ChatGPT: 

 Prompt dettagliato pronto: redigere il prompt basato sul brief, includendo contesto, 
obiettivi, struttura e qualsiasi indicazione stilistica. 

 Ambiente di scrittura definito: scegliere dove generare e editare il testo (ChatGPT UI, 
Notion, Google Doc, ecc.) e assicurarsi che chi di dovere abbia accesso. 

 Prima bozza generata: ottenere dall’AI un draft completo dell’articolo/post. 
 Verifica aderenza al brief: controllare che tutti i punti del brief siano stati toccati 

nell’output (spuntare la scaletta). 
 Refine con prompt aggiuntivi: iterare con ChatGPT per correggere errori, aggiungere 

dettagli mancanti, modificare tono e stile dove serve. 
 Integrazione creativa umana: aggiungere manualmente elementi originali (esempi reali, 

aneddoti, personalizzazioni) per elevare il contenuto sopra un livello generico. 
 Ottimizzazioni SEO di base: assicurarsi che le keyword principali compaiano nei punti critici 

(titolo, intro, headings) e richiedere da ChatGPT varianti di titolo/meta se necessario. 
 Salvataggio bozza: consolidare la bozza finale in un unico documento, pronto per la fase di 

editing. Annotare eventuali parti da verificare (es. dati da confermare, citazioni da 
aggiungere). 

Con questa procedura, la scrittura che tradizionalmente poteva richiedere giorni viene compressa 
in poche ore di lavoro combinato AI+umano. ChatGPT fornisce velocemente la materia prima 
testuale, il copy-editor la modella e perfeziona. È un cambio di paradigma interessante: la pagina 



bianca non è più un problema, ma occorre sviluppare abilità di prompting e di curation del testo 
AI, nuove competenze chiave per i content marketer moderni. 

4) Revisione ed Editing umano 

Dopo aver ottenuto una bozza completa, si entra nella fase di revisione qualitativa, dove 
l’obiettivo è portare il contenuto dallo stato di draft a una versione pubblicabile, priva di errori e 
pienamente aderente agli standard editoriali e di brand. Anche se la bozza è già stata in parte 
rivista durante l’interazione con l’AI, questa fase richiede un controllo minuzioso da parte di editor 
umani, supportati da tool come Grammarly per gli aspetti più meccanici. Le attività principali in 
questa fase includono: 

 Correzione di bozze (proofreading): L’editor (umano) legge attentamente tutto il testo per 
eliminare refusi, errori grammaticali, sintassi zoppicante, ripetizioni e qualsiasi altro difetto 
linguistico. Sebbene ChatGPT generi generalmente testi grammaticalmente corretti, non è 
infallibile. Un aiuto prezioso è Grammarly (in versione gratuita individua molti errori di 
base, in versione premium suggerisce anche revisioni stilistiche). Integrandolo nel browser 
o nell’editor utilizzato, evidenzierà subito eventuali typo o concordanze errate. Un altro 
tool free utile è LanguageTool, che supporta bene l’italiano. Ad ogni segnalazione però è 
bene applicare giudizio: non sempre le correzioni automatiche tengono conto del contesto 
specifico o del tono voluto (ad es. potrebbero segnalare come errore un termine in gergo 
volutamente usato). 

 Verifica factual e coerenza contenuto: Ogni affermazione fattuale presente va controllata. 
Se nel testo compaiono dati, nomi, citazioni, l’editor deve accertarsi che siano corretti e 
fontati. Questo aspetto è cruciale con contenuti generati da AI, perché il modello 
potrebbe aver “allucinato” informazioni inesatte. Quindi: 

o Confrontare i dati con fonti attendibili (se nel brief c’erano fonti, verificarli lì; 
altrimenti una ricerca web mirata). 

o Eliminare eventuali nomi o riferimenti errati. Ad esempio, se l’AI ha citato “uno 
studio di Oxford del 2022” che il team non conosce, meglio rimuovere o sostituire 
con un dato certo. 

o Verificare coerenza logica: l’articolo fila in modo consistente dall’inizio alla fine? 
Non ci sono contraddizioni tra sezioni? L’editor deve leggere con occhio critico 
l’argomentazione. 

In caso di dubbio su qualche punto, è preferibile rimuoverlo o modificarlo con informazioni 
di cui si è sicuri. La fase di editing è anche dove eventualmente si aggiungono riferimenti 
bibliografici (link esterni, note) se la policy editoriale lo prevede, citando correttamente le 
fonti dei dati inseriti. 

 Miglioramento stile e tono: Anche se si è guidato ChatGPT sul tono, potrebbe essere 
necessario uniformare lo stile a quello tipico dell’azienda o pubblicazione. Ad esempio, 
assicurarsi che la terminologia sia coerente con altri contenuti (glossario interno), che non 
vi siano anglicismi inutili, e che il registro sia appropriato per il pubblico target. Se l’AI ha 
prodotto frasi un po’ generiche o burocratiche, l’editor può riformularle in modo più vivace 
e diretto. Hemingway Editor è un tool gratuito che aiuta a semplificare il testo e 
migliorarne la leggibilità: evidenzia frasi troppo lunghe o complesse. Può essere utile 



passare la bozza per renderla più snella. Ma il giudizio finale spetta all’editor umano, che 
deve leggere il testo ad alta voce (un vecchio trucco) per sentire se suona bene. 

 Allineamento al tone of voice e brand voice: Se l’azienda ha linee guida editoriali (style 
guide), l’editor verifica che il contenuto le rispetti. Ad esempio: uso di “tu” o “lei” con il 
lettore, preferenza di una certa forma (es. percentuali in cifre o parole), evitare certi 
termini considerati tabù o fuori brand, ecc. Questo è un controllo che solo un umano può 
fare accuratamente, conoscendo il brand. Qualora qualcosa non tornasse (p.es. il tono 
risulti troppo ironico mentre il brand è serio), l’editor adatta di conseguenza. A volte può 
coinvolgere un collega o superiore per un doppio controllo sul brand voice. 

 Uniformità formattazione e struttura: L’editor verifica che il testo sia ben strutturato 
visivamente: titoli e sottotitoli coerenti (H1, H2, H3… se già in formato), uso corretto di 
elenchi puntati o numerati (ad esempio se ChatGPT ha enumerato nel testo come “1) ... 2) 
...” l’editor potrebbe convertirli in un elenco numerato effettivo in markdown/CMS). 
Controlla inoltre che eventuali elementi extra (es. citazioni, esempi) siano evidenziati 
adeguatamente. Se il contenuto prevede un sommario o snippet introduttivo, potrebbe 
essere scritto ora se non presente. Per articoli blog, spesso la meta description non sta nel 
corpo testo ma è un campo a parte: l’editor può usare una delle descrizioni generate in 
fase precedente o scriverla manualmente riassumendo il pezzo. 

 Plagio e originalità: Anche se il testo è generato e rivisto, è buona norma assicurarsi che sia 
originale. Strumenti come Copyscape o Google (ricerca di frasi tra virgolette) possono 
essere usati per controllare che non vi siano interi periodi copiati da fonti esterne. In 
genere ChatGPT produce testo originale, ma se nel prompt o brief c’erano brani presi 
altrove c’è un rischio di similitudini. Conviene fare una verifica rapida soprattutto per 
articoli destinati al web (onde evitare problemi di duplicazione SEO). Inoltre, se la policy lo 
richiede, si può passare il testo in un detector di AI (es. Originality.ai) per valutare quanto 
venga rilevato come “generato da AI”. Tali detector non sono infallibili, ma se segnalano 
punteggi alti di generatività, l’editor potrebbe decidere di parafrasare ulteriormente alcune 
frasi per aumentare il tocco umano. Non tanto per ingannare i detector, quanto per 
assicurarsi che lo stile abbia variazioni sufficienti a non sembrare artificiale. 

 Feedback al writer/AI specialist: In un’ottica di miglioramento continuo, l’editor può 
annotare quali sezioni dell’output AI hanno richiesto più aggiustamenti. Queste note sono 
utili per chi la prossima volta preparerà i prompt o condurrà la sessione di scrittura con 
ChatGPT, così da evitare errori simili. Ad esempio: “L’AI tende a usare un tono troppo 
formale nei paragrafi iniziali, la prossima volta specificare tono più colloquiale fin 
dall’inizio.” 

Una volta completata l’editing, il contenuto dovrebbe leggere in modo fluido, accurato e 
convincente, come se fosse stato scritto interamente da un professionista – l’AI rimane dietro le 
quinte come ghost writer. Prima di passare alla pubblicazione, può essere utile coinvolgere un 
approvatore finale (es. il content manager o un stakeholder) per un ultimo controllo. 
Specialmente le prime volte che si adotta questo processo AI, avere una revisione extra può dare 
sicurezza che nulla sia stato tralasciato. 

Checklist – Revisione & Editing: 

 Correzione bozze completata: ortografia, grammatica e punteggiatura verificate (usando 
Grammarly/LanguageTool e revisione manuale). 



 Fatti e dati controllati: ogni informazione quantitativa o affermazione critica è confermata 
da una fonte affidabile o rimossa se dubbia. 

 Coerenza e logica: il testo scorre bene, senza ripetizioni inutili né contraddizioni interne. 
 Stile raffinato: frasi rese più attive e concise dove opportuno, gergo tecnico spiegato se il 

target non è specialistico, rimosso linguaggio troppo generico. 
 Tone of voice corretto: il contenuto “suona” in linea con la personalità del brand 

(formale/informale, autorevole/amichevole, ecc.). 
 Formattazione uniforme: applicati gli style standard per titoli, sottotitoli, liste, 

evidenziazioni, citazioni secondo le convenzioni editoriali. 
 SEO on-page rivisto: controllati titolo SEO, meta descrizione, URL slug suggerito (se parte 

dell’output), presenza di eventuali link interni/esterni opportuni. 
 Originalità assicurata: testo passato in un plagiarism checker – nessun problema 

riscontrato; eventuali similitudini sistemate. 
 Approvazione finale ottenuta: il contenuto è stato riletto da un responsabile (opzionale 

ma consigliato) ed è stato approvato per la pubblicazione. 
 Brief rispettato: verifica finale che tutti i requisiti del brief iniziale siano stati soddisfatti; se 

qualcosa è stato cambiato in corso d’opera, comunicare agli stakeholder il perché. 

5) Ottimizzazione SEO del contenuto 

Parallelamente (o subito dopo) la revisione editoriale, occorre assicurarsi che il contenuto 
prodotto sia ottimizzato per i motori di ricerca. Questa fase di SEO on-page può essere svolta 
dallo stesso editor oppure da uno specialista SEO dedicato, a seconda dell’organizzazione del 
team. Integrando strumenti AI e tradizionali, si può ottenere un contenuto ben posizionato senza 
snaturarne la qualità. I passi da seguire includono: 

 Verifica e integrazione delle keyword: Partendo dalle parole chiave individuate nel brief, 
controllare che compaiano nei punti giusti: 

o Titolo SEO (meta title): deve contenere la keyword principale, preferibilmente 
all’inizio, e restare entro ~60 caratteri. Se il titolo effettivo dell’articolo è lungo o 
creativo, valutare se abbreviarlo o crearne una variante per SEO. ChatGPT può 
proporre varianti di titoli efficaci (già fatto in fase di scrittura magari). Ad esempio: 
“5 Strategie di Email Marketing Automatizzato per PMI | Guida 2025”. 

o Headings e sottotitoli: almeno in uno o due H2 dovrebbe apparire una variante o 
sinonimo della keyword principale. Se l’AI non l’avesse fatto, si possono 
leggermente modificare i titoli delle sezioni. Ad esempio, trasformare un H2 
generico “Automatizzare le campagne” in “Automatizzare le campagne di Email 
Marketing” rende il topic più esplicito per Google. 

o Corpo del testo: la keyword principale dovrebbe comparire nelle prime 100 parole 
(inizio articolo) e poi naturalmente nel testo alcune volte. Evitare però keyword 
stuffing: se ChatGPT l’ha messa troppo frequentemente (può succedere se glielo si 
è richiesto), l’editor la modera usando varianti. 

o Keyword secondarie e correlate: usare uno strumento come SurferSEO o Semrush 
SEO Writing Assistant (c’è un add-on gratuito per Google Docs limitato) per vedere 
se il testo include i termini correlati che compaiono nei top ranking. Ad esempio, 
SurferSEO fornirà un content score e un elenco di parole chiave correlate con 
conteggio consigliato. Si può passare il testo su Surfer e ottenere magari indicazioni 
tipo: “manca il termine ‘newsletter’ che appare spesso in articoli simili”. A quel 



punto, valutare dove integrare in modo organico questi termini mancanti. ChatGPT 
può essere riutilizzato qui: “Puoi aggiungere una frase che includa il termine XYZ 
mantenendo il senso del testo nella sezione 2?”. Così si assicura una copertura 
semantica più ampia. 

 Ottimizzazione meta description: La meta description (snippet) non influenza 
direttamente il ranking ma è importante per il CTR. Se non già fatto, creare una meta 
descrizione accattivante di ~155 caratteri che riassuma il valore dell’articolo e invogli al 
click, includendo la keyword principale. ChatGPT può generare in italiano frasi di lunghezza 
desiderata con un prompt come: “Genera una meta description di max 155 caratteri per 
l’articolo, coinvolgente e con tono informativo, includendo la frase chiave X.”. Verificare 
solo che non usi linguaggio eccessivamente promozionale (clickbait). Esempio: “Scopri 5 
strategie pratiche per automatizzare l’Email Marketing nella tua PMI e aumentare il ROI: 
dalla segmentazione alle metriche chiave.” 

 Linking interno ed esterno: Controllare se nel testo si possono inserire link utili: 
o Link interni: Collegare parole chiave o frasi a altri contenuti del sito aziendale 

rilevanti (es. un articolo correlato pubblicato in precedenza, una pagina prodotto). 
Questo migliora la navigazione per l’utente e la struttura interna SEO. L’editor 
conosce i contenuti esistenti, oppure un rapido search sul sito con Google 
(site:tuodominio.com parola chiave) trova pagine correlate. Aggiungere 2-3 link 
interni dove appropriato. Se ChatGPT ha menzionato concetti per cui avete già un 
articolo, è l’occasione perfetta. 

o Link esterni autorevoli: Per dare maggior credito e utilità al lettore, si possono 
linkare fonti autorevoli per approfondimenti o a supporto di affermazioni. Esempio: 
se si citano statistiche, linkare la fonte ufficiale. Oppure link a un articolo di testata 
rinomata su un tema correlato. Questo arricchisce il contenuto e può anche giovare 
alla SEO (outbound link a siti autorevoli possono essere un segnale di qualità, se 
pertinenti). Ovviamente evitare di linkare concorrenti diretti su keyword sensibili. 

o Ottimizzazione anchor text: Assicurarsi che il testo su cui inserite i link sia 
descrittivo (no “clicca qui”, meglio “guida all’email marketing di [Fonte]” come 
anchor). 

 Immagini e attributi alt: Se nel contenuto sono previste immagini (infografiche, foto), 
ottimizzare anche quelle: nome file descrittivo, compilare l’attributo ALT testo alternativo 
contenente una descrizione e magari la keyword se appropriata. Ad esempio: alt="Grafico 
che mostra il tasso di apertura medio di email marketing nel 2024 per settore". Anche se è 
una finezza, contribuisce alla SEO e accessibilità. Per creare immagini, il team può utilizzare 
tool free/low cost come Canva (per grafiche semplici) o anche generare immagini con AI 
(es. DALL-E o Midjourney) se servono elementi visual in mancanza di designer – in tal caso, 
assicurarsi di avere i diritti d’uso necessari e curare che l’immagine sia pertinente. 

 Markup strutturato (opzionale): Per contenuti particolarmente importanti ai fini SEO, 
valutare l’uso di schema markup (dati strutturati). Ad esempio, se l’articolo è una 
guida/how-to, aggiungere il markup HowTo; se è un articolo con FAQ, aggiungere rich 
snippet FAQ. Questo di solito si fa in fase di pubblicazione sul sito (tramite plugin o 
manualmente nel CMS). Non è strettamente parte del writing, ma va considerato in ottica 
SEO. L’AI in questo c’entra poco, a meno che non la si usi per generare rapidamente la 
sezione FAQ: ChatGPT può creare domande frequenti con risposte brevi sull’argomento 
trattato, da inserire in fondo e marcare come FAQPage. 



 Controllo finale con strumenti SEO: Dopo le ottimizzazioni, fare un ultimo passaggio con 
l’SEO checker scelto (Surfer, Semrush, Yoast se su WordPress) per vedere se tutti gli 
indicatori sono verdi. Ad esempio, Yoast SEO (plugin WP) controlla: 

o presenza keyword in titolo, sottotitoli, alt immagini, URL 
o lunghezza meta description e titolo 
o leggibilità (frasi troppo lunghe, uso forma passiva ecc. – simile a Hemingway) 

Checklist – Ottimizzazione SEO: 

 Keyword focus nei punti chiave: keyword primaria inclusa in titolo, introduzione, almeno 
un sottotitolo e in tutto il testo con densità adeguata. 

 Varianti e LSI coperti: termini correlati importanti presenti nel testo (verificato con tool 
tipo SurferSEO o lista keyword correlata preparata). 

 Meta title & description scritti: titoli accattivanti entro limite di pixel/caratteri, meta 
descrizione persuasiva con call implicit al searcher. 

 Link interni aggiunti: 2-5 link a pagine interne pertinenti, con anchor text descrittivo. 
 Link esterni autorevoli: eventuali 1-2 link a fonti esterne di qualità a supporto di dati o 

approfondimenti (no link a competitori). 
 Ottimizzazione immagini: nomi file e alt text significativi per ogni immagine/figura inclusa. 
 Verifica snippet SERP: simulare come apparirà il risultato su Google (alcuni tool lo 

mostrano) controllando che title/description non vengano troncati e siano invitanti. 
 Mark-up aggiuntivo valutato: (facoltativo) aggiunte come FAQ, HowTo, ecc., se rilevanti, 

pianificate per implementazione tecnica. 
 Content score target raggiunto: se usate un content analyzer (Surfer, etc.), raggiunto 

punteggio alto, o comunque soddisfatti i principali suggerimenti senza compromettere la 
qualità. 

 No over-ottimizzazione: leggere nuovamente come utente: il testo scorre naturale, le 
keyword non suonano forzate. In caso contrario, alleggerire. 

6) Pubblicazione 

A questo punto si passa alla messa online del contenuto. La fase di pubblicazione, pur essendo 
operativa, è cruciale per assicurare che tutto il lavoro fatto venga presentato al pubblico nel 
migliore dei modi e senza intoppi. Integrare l’AI qui significa per lo più automatizzare alcune 
operazioni tecniche e ridurre gli errori manuali. Ecco le attività tipiche: 

 Caricamento sul CMS: Nella maggior parte dei casi si utilizza un Content Management 
System (CMS) come WordPress, Joomla, Drupal o un headless CMS per il sito web/blog. 
Bisogna creare una nuova pagina/articolo e incollare o importare il contenuto ottimizzato. 
Se si è lavorato in Google Docs o Notion, occorre fare un po’ di attenzione alla 
formattazione: conviene copiare in modalità testo semplice o usare l’editor HTML del CMS 
per rimuovere eventuale formattazione indesiderata. Alcuni CMS hanno integratori con 
strumenti come Notion (ad esempio plugin che sincronizzano pagine) – se disponibile, può 
ridurre il copia-e-incolla. Un’altra strada “AI assisted” è usare plugin di automazione: ad 
esempio con WordPress, strumenti tipo Zapier o Make (Integromat) possono creare 
automaticamente un post quando arriva un nuovo documento via API. Ma per team PMI 
probabilmente il copia-incolla manuale ben fatto è sufficiente e meno complicato. 

 Formattazione finale nel CMS: All’interno del CMS, applicare gli stili corretti: 



o Impostare il titolo (H1) nell’apposito campo. 
o Suddividere il testo in paragrafi, inserire i sottotitoli (H2, H3...) come da bozza. 
o Aggiungere gli elenchi puntati/numerati utilizzando gli strumenti del CMS 

(assicurarsi che risultino come liste HTML e non come semplici paragrafi con 
simboli). 

o Evidenziare citazioni con il tag blockquote se presenti. 
o Inserire eventuali link precedentemente individuati (interni o esterni), se non già 

codificati in HTML nel testo copiato. 
o Caricare le immagini nel media library e inserirle nei punti corretti del testo, 

impostando alt text e didascalie se previste. Assicurarsi che le dimensioni siano 
appropriate (qui tool come WordPress generano automaticamente versioni 
ridimensionate). 

o Verificare che eventuali elementi speciali (video embed, widget) funzionino. 
 Impostazioni SEO nel CMS: Utilizzando plugin SEO (es. Yoast, RankMath), compilare i 

campi: 
o Meta title e meta description (spesso Yoast precompila il title uguale al titolo 

dell’articolo, ma potrebbe necessitare tweak). 
o Slug URL: accorciare e includere la keyword. Es: da un titolo “5 Strategie di Email 

Marketing Automatizzato per PMI | Guida 2025” lo slug potrebbe essere “strategie-
email-marketing-automatizzato-pmi”. 

o Eventuali categorie e tag: assegnare il contenuto alla categoria appropriata (es. 
“Email Marketing”) e aggiungere tag (non esagerare, 2-5 tag rilevanti). 

o Se applicato, caricare schema markup (alcuni plugin come RankMath hanno moduli 
per aggiungere FAQ schema, etc., altrimenti si potrebbe inserire il JSON-LD nel 
codice). 

 Controllo pre-pubblicazione (preview): Utilizzare la funzione anteprima del CMS per 
vedere esattamente come apparirà la pagina pubblicata su vari dispositivi: 

o Controllare la resa su desktop e mobile (molti CMS permettono l’anteprima 
mobile). Assicurarsi che i paragrafi non siano troppo lunghi da risultare muri di testo 
(in tal caso, spezzarli). 

o Verificare immagini: dimensioni, proporzioni e che non appesantiscano il 
caricamento (compressori automatici aiutano, e.g. plugin). 

o Testare i link inseriti (cliccarli in anteprima per vedere che aprano correttamente le 
destinazioni, evitando broken links). 

o Leggere titolo e H2 con occhio del lettore: sono chiari e invogliano a scorrere? (in 
caso, micro regolazioni). 

o Controllare eventuali elementi dinamici (form, embed) se presenti. 

Questo step è una sorta di QA finale. L’AI qui ha poco ruolo, ma la precisione umana evita 
figuracce (es. articolo pubblicato con codici strani residui). 

 Pubblicazione o schedulazione: Se tutto è ok, impostare lo stato su “Pubblicato” e lanciare 
il contenuto online. In alternativa, programmare la pubblicazione a una data/ora specifica 
(es. far uscire l’articolo lunedì mattina alle 9). Quasi tutti i CMS consentono di pianificare 
post in anticipo. Questo permette di coordinare l’uscita con il calendario generale (e con 
eventuali comunicati stampa o newsletter). Un suggerimento: se si programma in anticipo, 
fare comunque un controllo nel giorno previsto per assicurarsi che sia andato live 
correttamente. 



 Automazione con AI (facoltativo): In questa fase si può pensare a piccole automazioni: ad 
esempio, se l’azienda pubblica moltissimi contenuti, esistono strumenti che convertono 
automaticamente un Google Doc formattato in un articolo sul CMS (via API). O, come 
citato, usare Zapier per attivare routine (ad esempio: “quando su Trello sposto la card su 
Pubblicato, fai X e Y”). Per PMI con carichi modesti, potrebbe non valere lo sforzo iniziale, 
ma è bene sapere che è possibile aumentare l’efficienza anche qui. Ad esempio, Notion 
consente di pubblicare su siti tramite integrazioni come Super.so, evitando il CMS del tutto 
se si adotta quell’ecosistema. 

 Checklist interno di pubblicazione: Alcune aziende hanno una checklist pre-pubblicazione 
standard. Può includere: 

o Tutti i campi SEO compilati. 
o Categorie/tag assegnati. 
o Immagine in evidenza (featured image) impostata per l’anteprima nei listing o social 

(scegliere un’immagine rappresentativa e che rispetti le dimensioni richieste per 
anteprime). 

o Autore e data corretti (nel CMS). 
o Commenti abilitati/disabilitati a seconda della policy. 
o Contenuto duplicato evitato (assicurarsi che non ci sia un articolo simile già sul sito). 
o ... etc. 

Spuntare tutti questi dettagli prima di andare live. 

Checklist – Pubblicazione: 

 Contenuto inserito nel CMS: testo formattato correttamente, con titoli, paragrafi, liste e 
link. 

 Immagini caricate: immagini correlate aggiunte con alt text, definita l’immagine in 
evidenza se applicabile. 

 SEO metadata nel CMS: titolo SEO e meta description ottimizzati compilati, URL slug pulito, 
categorie/tag assegnati. 

 Markup aggiunto: eventuale codice per dati strutturati o script particolari inseriti (se 
necessario). 

 Anteprima verificata: aspetto grafico e funzionamento link controllati su desktop e mobile. 
 Correzioni finali effettuate: eventuali aggiustamenti dall’anteprima implementati. 
 Data/ora di pubblicazione impostata: pubblicato immediatamente oppure programmato 

per [data/ora] precisa. 
 Checklist di publishing completata: tutte le voci di processo interno rispettate (es. 

attributi, impostazioni discussione, ecc.). 
 Backup contenuto: salvare una copia del contenuto finale (es. PDF della pagina, o 

archiviare il doc sorgente) per riferimento. 

Una volta pubblicato, il contenuto è ufficialmente live e inizia la sua vita davanti al pubblico e ai 
motori di ricerca. La “macchina dei contenuti” ha prodotto un altro output. Ma il ciclo non è finito: 
ora entra in gioco la distribuzione e promozione, per portare traffico e lettori al nuovo contenuto. 

 

 



7) Distribuzione e promozione 

La pubblicazione sul sito è solo il punto di partenza: affinché il contenuto raggiunga effettivamente 
il pubblico target e generi risultati, va attivata una strategia di distribuzione e promozione 
attraverso i canali appropriati. Anche in questa fase l’integrazione di AI e automazioni può 
aumentare la portata e l’efficienza, trasformando un singolo articolo in un multi-formato diffuso 
su più piattaforme. Vediamo come procedere: 

 Annuncio sui canali social: Per ogni nuovo contenuto, è buona norma preparare dei post 
per i principali social network dell’azienda (## Fase 7: Distribuzione e Promozione 

La pubblicazione sul sito è solo il punto di partenza: affinché il contenuto raggiunga effettivamente 
il pubblico target e generi risultati, va attivata una strategia di distribuzione e promozione 
attraverso i canali appropriati. Anche in questa fase l’integrazione di AI e automazione può 
aumentare la portata e l’efficienza, trasformando un singolo articolo in un asset multi-formato 
diffuso su più piattaforme. Ecco come procedere: 

 Annuncio sui canali social: Per ogni nuovo contenuto, è buona norma preparare dei post 
per i principali social network dell’azienda (LinkedIn, Twitter/X, Facebook, Instagram, ecc.). 
ChatGPT torna utile per generare testi social ottimizzati: ad esempio, si può chiedere 
“Riassumi questo articolo in un post LinkedIn di 3 paragrafi tono professionale, invitando 
alla lettura sul blog” oppure “Crea un tweet accattivante con 2 hashtag rilevanti 
sull’articolo X”. L’AI fornirà bozze di copy che l’addetto social potrà rifinire e personalizzare. 
Questa velocità consente di adattare il messaggio a ciascuna piattaforma (più formale su 
LinkedIn, più colloquiale e breve su Twitter, magari accompagnato da emoticon su 
Facebook se appropriato). Strumenti come Buffer o Hootsuite permettono poi di 
programmare i post su tutti i canali da un’unica dashboard, anche nella versione gratuita 
(Buffer ad esempio consente di collegare 3 profili social gratuitamente). Si può quindi 
schedulare che, ad esempio, il giorno stesso della pubblicazione esca un tweet e un post 
LinkedIn, e il giorno seguente un reminder su Facebook. Questo tipo di automazione 
garantisce costanza nella promozione. (Da ricordare di includere nei post il link al 
contenuto, magari con UTM per tracciare le sorgenti in Google Analytics.) 

 Condivisione via newsletter/email marketing: Se l’azienda dispone di una mailing list o 
newsletter, il nuovo contenuto va valorizzato in una delle uscite programmate. Anche qui 
ChatGPT può assistere scrivendo un breve paragrafo di annuncio: “Scrivi un breve testo da 
inserire in newsletter che annunci il nuovo articolo, tono entusiasta ma autentico, e includi 
una call to action a leggerlo”. Il risultato potrebbe essere adattato e inviato tramite 
strumenti come MailChimp (gratuito fino a una certa soglia di iscritti) o Sendinblue. Un 
tocco personale (es. un commento dell’autore dell’articolo) può essere aggiunto per 
maggiore efficacia. Se è un contenuto davvero rilevante, valutare anche un invio dedicato 
(email “speciale” solo su quell’argomento, se la base utenti lo apprezza). 

 Repurpose in altri formati: Una strategia avanzata di content repurposing permette di 
massimizzare la resa di un contenuto trasformandolo in altri formati: 

o Articolo su Medium o LinkedIn Pulse: Si può ripubblicare (magari dopo qualche 
giorno) l’articolo integralmente su piattaforme come Medium o LinkedIn Pulse per 
dargli ulteriore visibilità, citando la fonte originale. In questo caso, meglio usare il 
tag canonical se possibile per evitare duplicazione SEO (LinkedIn Pulse lo fa 
automaticamente). ChatGPT può essere usato per variare leggermente il testo se si 



vuole evitare duplicazione esatta: “Riscrivi questo articolo mantenendo il senso ma 
cambiando la formulazione in alcune parti”. 

o Infografica o Slide: estrarre i punti chiave e farne un’infografica (con strumenti 
come Canva, che offre template infografiche free, o usando un generatore AI per 
grafici). Oppure creare 4-5 slide in PowerPoint con i concetti principali e uploadarle 
su SlideShare. ChatGPT può aiutare a riassumere bullet point per slide, ma poi serve 
un tocco di design (aiutato da template). 

o Video breve o webinar: per contenuti molto ricchi, si potrebbe creare uno script 
per un breve video (ad esempio una presentazione a video dei 5 punti chiave). 
ChatGPT può stendere il copione su richiesta. Il video può essere pubblicato su 
YouTube o condiviso sui social per raggiungere chi preferisce fruizione visiva. 

o Thread Twitter: un formato efficace per distribuire un articolo è fare un thread (una 
serie di tweet concatenati) dove in ~5-7 tweet si racconta il succo, poi si invita a 
leggere l’approfondimento completo. ChatGPT può generare il thread con un 
prompt dedicato. L’addetto social dovrà comunque verificare il limite di caratteri 
per tweet (ora 280) e l’eventuale suddivisione corretta. 

 Community e gruppi: Condividere il contenuto in comunità di settore: ad esempio postarlo 
in gruppi LinkedIn pertinenti, forum specializzati, o community Slack/Discord se esistono. 
Questo va fatto con tatto (rispettando le regole dei gruppi, spesso è meglio presentarlo 
come risorsa utile che come autopromozione). Un AI non serve direttamente qui, ma può 
aiutare a trovare dove condividerlo: ad esempio chiedendo “Dove potrei condividere un 
articolo sul tema X? Suggerisci forum, gruppi o community online rilevanti in Italia.” – 
potrebbe elencare alcune fonti (es. “Gruppo Facebook Marketers Italia”, subreddit a tema, 
ecc.). 

 Adv a pagamento (se budget): Anche se esula dal puramente “organico”, vale la pena 
menzionare che contenuti importanti possono essere spinti con un piccolo budget 
pubblicitario sui social (Facebook Ads, LinkedIn Ads) o via content discovery 
(Outbrain/Taboola). In un white paper sul content ops, questo è facoltativo, ma l’AI può 
intervenire qui ottimizzando gli annunci: generando testi per le inserzioni, varianti di 
headline, o persino suggerendo segmenti di pubblico. Ad esempio ChatGPT può aiutare a 
scrivere 5 versioni diverse di copy per un post sponsorizzato, da testare in A/B. Questo 
rende più rapida la creazione di campagne di amplificazione. 

 Monitoraggio delle performance di distribuzione: Mentre si distribuisce, è importante 
tracciare i risultati su ciascun canale. Ad esempio, Buffer e gli analytics nativi delle 
piattaforme social daranno i dati di impression, click, engagement sui post; Google 
Analytics mostrerà il traffico entrato e da dove (grazie agli UTM si distinguerà “Facebook 
post vs LinkedIn post”). Questo monitoraggio inizia subito nelle ore/giorni successivi alla 
distribuzione. L’AI può aiutare anche qui: per esempio, esportando i dati e facendoli 
analizzare a ChatGPT (con plugin di data analysis o caricando CSV) si potrebbe chiedere 
“Quale canale ha portato più traffico e con miglior tasso di conversione?” e avere un insight 
riassuntivo. In ogni caso, i dati raccolti vanno poi riportati nel ciclo di feedback per le 
successive pianificazioni (es. se LinkedIn sta rendendo molto e Twitter poco, si può 
decidere di concentrare sforzi futuri sul primo). 

 

 



Checklist – Distribuzione & Promozione: 

 Post social creati: elaborare copy e creativi (immagini/video) per ogni piattaforma chiave 
(LinkedIn, Twitter, Facebook, Instagram, ecc.), utilizzando ChatGPT per brainstorming e 
bozze di testo. 

 Post social programmati: usare Buffer/Hootsuite o simili per schedulare le uscite nei giorni 
e orari ottimali (es. subito e qualche repost futuro se appropriato). 

 Newsletter preparata: inserire annuncio del nuovo contenuto nella prossima newsletter o 
invio dedicato; copy definito (assistito da AI se serve) e link tracciati. 

 Repurposing completato: eventuale ripubblicazione su Medium/LinkedIn eseguita, 
infografica o altri asset aggiuntivi creati e condivisi. 

 Community outreach: postato il link con una breve intro personalizzata nei gruppi/forum 
pertinenti (dove consentito). 

 UTM tracking aggiunto: assicurarsi che tutti i link condivisi abbiano parametri UTM per 
distinguere le sorgenti nel tracking (es. utm_source=linkedin&utm_medium=social). 

 Avviate campagne ADV (se previste): impostati eventuali post sponsorizzati o campagne 
ads per amplificare la portata, con creatività testate. 

 Monitoraggio iniziale: controllare dopo 1-2 giorni i primi dati: visite al sito dal contenuto, 
interazioni social (like, share, commenti), tasso di apertura email, ecc. 

 Interazione con il pubblico: rispondere a eventuali commenti o domande sul blog e sui 
social riguardo al contenuto (la tempestività migliora l’algoritmo di visibilità sui social e 
costruisce community). 

 Report di performance: dopo una settimana (o periodo concordato) raccogliere i dati di 
performance e confrontarli con gli obiettivi (es. numero di lead generati, tempo medio sul 
post, ecc.), condividendo gli insight col team. 

(Fase 8: Monitoraggio e miglioramento continuo) – Sintesi: misurare le performance (SEO, 
traffico, engagement, conversioni) di ogni contenuto e dell’intero flusso nel tempo, 
confrontandole con i KPI prefissati. Identificare cosa funziona e cosa no: ad esempio, si nota che i 
contenuti generati con certi prompt ottengono più engagement? Che certi argomenti performano 
meglio di altri? Riunire il team periodicamente per discutere questi insight e aggiornare di 
conseguenza strategia, prompt, brief, calendario. Inoltre, tenersi aggiornati sugli sviluppi 
tecnologici: nuovi tool AI, nuove feature di ChatGPT, ecc., sperimentandoli gradualmente (es. un 
plugin di ChatGPT per ricerche web potrebbe migliorare la fase di briefing). Questo atteggiamento 
di miglioramento continuo garantisce che la content machine diventi sempre più efficiente col 
tempo, evitando stagnazione. 

Dopo aver esplorato in dettaglio tutte le fasi operative, passiamo a delineare una roadmap 
strutturata per implementare un sistema di AI Editorial Workflow in un’azienda. 

 

 

 

 



Roadmap per implementare il sistema AI-powered nel team 

Implementare con successo un workflow editoriale potenziato dall’AI richiede un approccio 
graduale e strategico. Di seguito presentiamo una roadmap in passi chiari che un’agenzia, un 
content team interno o una PMI può seguire per integrare ChatGPT e altri tool AI nelle proprie 
operazioni di content marketing: 

1. Analisi iniziale dei bisogni e opportunità: Valutare l’attuale processo di content creation e 
identificare i punti dolenti o le lacune dove l’AI potrebbe dare supporto. Ad esempio: il 
team fatica a generare idee fresche con regolarità? Ci sono arretrati di articoli da scrivere? 
Le revisioni richiedono troppo tempo? Mappare queste esigenze. In parallelo, definire 
obiettivi chiari per l’adozione dell’AI: aumentare il volume di contenuti X%, ridurre il time-
to-publish, migliorare il traffico organico, ecc. Stabilire anche come misurare il successo 
(KPI come numero di articoli/mese, tempo medio di produzione, ranking SEO, 
engagement…). 

2. Informazione e buy-in strategico: Documentarsi sui benefici dell’AI nel content marketing 
(ad esempio con white paper come questo) e coinvolgere i decision-maker interni sulla 
necessità di innovare. Presentare dati e casi di studio per ottenere il buy-in del 
management e del team. Ad esempio, far capire che l’AI non rimpiazzerà i redattori ma li 
renderà più produttivi; mostrare statistiche come il 68% dei marketing executive che 
intravedono una crescita esponenziale integrando completamente l’AI. Questo step è 
cruciale per avere supporto in termini di budget (per tool/formazione) e mindset positivo 
nel team. 

3. Design del nuovo workflow e definizione dei ruoli: Ridisegnare il flusso di lavoro editoriale 
incorporando l’AI nelle varie fasi. Si può partire dallo schema presentato in questo white 
paper (ideazione -> briefing -> bozza AI -> revisione -> SEO -> pubblicazione -> distribuzione 
-> feedback) e adattarlo alla propria realtà. Per ogni fase, stabilire chiaramente “chi fa 
cosa”: assegnare compiti umani e compiti all’AI. Ad esempio, decidere che “ChatGPT 
genera la prima bozza di blog post, Mario (editor) la revisiona”. Potrebbe emergere la 
necessità di ruoli nuovi o ibridi, come un AI Content Specialist interno che diventa il 
riferimento per scrivere prompt efficaci e gestire gli output dell’AI. È importante 
coinvolgere il team in questa progettazione, raccogliendo input e affrontando eventuali 
timori (come il timore di essere “sostituiti”). Chiarire che l’AI è un collaboratore e che le 
competenze umane rimangono al centro. Documentare il nuovo workflow in una 
procedura scritta o diagramma di flusso condiviso. 

4. Selezione e setup degli strumenti: In base al workflow disegnato, identificare i tool AI e le 
piattaforme necessarie. Per ogni esigenza, valutare soluzioni a basso costo o freemium: 

o AI writer: ChatGPT (interfaccia web OpenAI, magari abbonamento Plus per GPT-4), 
eventualmente alternative come Bing AI (gratuito con ricerca web) o Jasper.ai se 
serve integrazioni specifiche. 

o Gestione progetti: Trello (freemium) o Notion per tracciare idee, brief e stati dei 
contenuti. 

o Ottimizzazione SEO: SurferSEO (ha costi contenuti per piccoli team) o strumenti 
gratuiti parziali (Ubersuggest, Google Keyword Planner). Yoast SEO se si usa 
WordPress. 

o Quality assurance: Grammarly (free/premium) per editing, Hemingway Editor 
(free), e magari un plagio checker (Copyscape a consumo). 

o Distribuzione: Buffer (freemium), MailChimp (free limitato) per newsletter. 



o Automazione: Zapier (free limitato) per collegare app (opzionale). 
o Altro: Canva (free) per grafiche veloci, DALL-E/Midjourney (se si vuole sperimentare 

generazione immagini). 

Una volta scelti, procedere a configurare gli account e assicurarsi che tutti abbiano 
accesso. Ad esempio, creare l’account OpenAI aziendale per ChatGPT, invitare il team sulla 
board Trello, installare estensioni Grammarly sui browser, ecc. Pianificare anche come 
questi strumenti integrano tra loro: es. Notion può contenere i prompt e output di 
ChatGPT, SurferSEO condivide raccomandazioni con i writer, etc.. Se necessario, partire con 
versioni trial per testare usabilità e poi sottoscrivere abbonamenti essenziali. Importante: 
valutare anche aspetti di sicurezza e compliance (es. policy su dati caricati su tool cloud, 
soprattutto se si tratta di info sensibili; molti strumenti offrono contratti enterprise per la 
protezione dei dati, ma a un costo). 

5. Formazione del team e linee guida: Prima di andare a regime, investire tempo nella 
formazione pratica del team sui nuovi strumenti e processi. Organizzare workshop interni 
su: 

o Come usare ChatGPT: spiegare il concetto di prompt engineering, mostrare esempi 
di prompt efficaci, magari far fare esercitazioni (es. ognuno provi a far scrivere all’AI 
un paragrafo e poi discuterne risultati). 

o Panoramica dei tool scelti: mostrare come sarà il flusso su Trello/Notion, come si 
utilizza SurferSEO per un articolo, ecc. 

o Best practice e do & don’t: ad es. ribadire di verificare sempre i fatti generati dall’AI, 
evitare di usare informazioni proprietarie troppo dettagliate nei prompt (se c’è 
rischio di data leak), attenzione ai bias. Fornire una guida di stile interna per l’uso 
dell’AI, con esempi di formato di brief, template di prompt per i vari casi, checklist 
(molto di quanto incluso in questo white paper può servire da base). 

o Gestione del cambiamento: rassicurare il team sul ruolo dell’AI come strumento. 
Incoraggiare un mindset aperto e sperimentale, evidenziando come l’AI libererà 
tempo dalle attività noiose per concentrarsi su creatività e strategia. 

o Se necessario, coinvolgere un esperto esterno o consulente per brevi sessioni 
(molte agenzie offrono training su AI content). 

Alla fine della formazione, tutti dovrebbero essere in grado di utilizzare almeno a livello 
base gli strumenti e capire il nuovo workflow. Distribuire documentazione riassuntiva (es. 
le checklist di workflow) da tenere a portata di mano. 

6. Pilot e implementazione graduale: Non è consigliabile rivoluzionare tutto all’improvviso. 
Meglio partire con un progetto pilota: ad esempio, scegliere una linea di contenuti (es. il 
blog aziendale) o un singolo cliente/prodotto, e applicare l’intero AI editorial workflow su 
quello per un periodo di prova (es. 1-2 mesi). In questa fase pilota: 

o Eseguire concretamente tutte le fasi: brainstorming con ChatGPT, creare i primi 
brief AI-powered, scrivere qualche articolo con bozza AI + editing umano, 
pubblicare e distribuire. 

o Monitorare attentamente: tenere traccia di tempi impiegati a ciascuna fase rispetto 
al passato, qualità dei contenuti risultanti (magari feedback di un responsabile che li 
confronta con quelli scritti in modo tradizionale), risultati di traffico/engagement. 



o Risolvere i problemi che emergono: es. ci si accorge che ChatGPT tende a un certo 
errore sistematico? Si aggiorna il prompt template. L’integrazione Trello non viene 
usata dal team? Capire perché (forse Notion era più comodo, etc.). Considerare il 
pilot come un laboratorio per adattare il workflow ideale alla realtà pratica. 

o Limitare il campo permette di gestire rischi: se qualcosa va storto, l’impatto è 
contenuto. Allo stesso tempo, un successo nel pilot fornirà proof point interni utili 
per convincere gli scettici. 

Alla fine del pilot, fare un meeting di review con il team: cosa ha funzionato bene, cosa 
migliorare. Ad esempio, magari il team trova che la fase di revisione richiede ancora troppo 
tempo: si discuterà come ottimizzarla ulteriormente (forse aumentando training su 
prompt, o aggiungendo un passaggio di QA automatico). Misurare i risultati del pilot 
rispetto ai KPI iniziali: ad esempio, se l’obiettivo era raddoppiare la produzione di articoli 
mensili, si è riusciti? Con quali risorse? La qualità è rimasta costante o migliorata? 
Quantificare i benefici (es. “abbiamo creato 8 articoli vs i 5 usuali, e il traffico organico del 
blog è salito del 20% questo mese”). Se i numeri sono positivi, comunicarli internamente 
per generare entusiasmo. 

Refinement del processo e scaling: Incorporare i feedback del pilot per raffinare il workflow. 
Aggiornare la documentazione (template, checklist) in base alle lezioni apprese. A questo punto, 
estendere gradualmente l’approccio AI-powered ad altre aree di content production: ad esempio, 
includere la realizzazione di content pillar pages, eBook, script per video, ecc. Ogni nuovo tipo di 
contenuto potrà richiedere di sviluppare nuovi prompt template e forse l’uso di tool aggiuntivi (es. 
per video script potrebbe servire un tool di sintesi vocale se si vuole passare direttamente a 
video). Pianificare l’estensione step-by-step: non tutto insieme, ma aggiungendo un ambito alla 
volta e consolidando. Ad esempio, il mese successivo al pilot si potrebbe integrare l’AI anche per la 
produzione dei post social, il successivo ancora per white paper più lunghi, e così via. Scalare la 
produzione significa anche valutare se aumentare il volume: con l’efficienza migliorata, il team 
potrebbe decidere di passare da 4 a 8 contenuti mensili. In tal caso, assicurarsi che eventuali colli 
di bottiglia (es. tempo del revisore) siano risolti magari aggiungendo una risorsa o distribuendo 
meglio i compiti. Se l’AI workflow viene implementato in un’agenzia di comunicazione, dopo il 
pilot su un cliente interno, si può proporlo a 2-3 clienti esterni inizialmente, magari come progetto 
innovativo, per poi adottarlo su tutto il portfolio se i clienti sono soddisfatti dei risultati (in molti 
casi, apprezzeranno tempi più rapidi e costi potenzialmente ottimizzati). 

7. Monitoraggio delle performance e iterazione continua: Una volta a regime, istituire un 
processo continuo di monitoraggio e miglioramento. Questo include: 

o Tracciare regolarmente i KPI fissati (es. contenuti/mese, tempo medio di scrittura, 
traffico generato, lead/conversioni da content, posizionamenti SEO, ecc.) e 
confrontarli con i baseline pre-AI. Questo dimostrerà il ROI del sistema AI-powered  
e individuerà aree ulteriori di miglioramento. 

o Raccogliere feedback qualitativo dal team: ad esempio, istituire un breve debrief 
mensile sulle difficoltà riscontrate con gli strumenti AI, o nuove idee su come usarli 
meglio. Promuovere un approccio di learning condiviso – magari creando un wiki 
interno dove si annotano i prompt migliori scoperti, o i casi in cui l’AI ha fallito e 
come evitarli. 

o Rimanere aggiornati sulle novità: l’AI evolve rapidamente (nuove versioni di 
modelli, nuove piattaforme). Identificare un responsabile (o un momento dedicato) 



per esplorare le innovazioni: es. provare ChatGPT con plugin, testare un nuovo 
servizio di AI content brief se esce sul mercato, etc. Valutare se integrarle per 
tenere il workflow allo stato dell’arte. Ad esempio, se OpenAI rilascia un modello 
più avanzato o funzionalità di fine-tuning, potrebbe valere la pena adottarle per 
migliorare ulteriormente la qualità dei contenuti generati. 

o Garantire compliance e governance: man mano che l’AI viene usata 
estensivamente, assicurarsi di rispettare le linee guida etiche e legali. Ad esempio, 
evitare di far produrre all’AI contenuti discriminatori o scorretti (il controllo umano 
aiuta in questo, ma creare anche consapevolezza nel team). Verificare la conformità 
al GDPR se si processano dati personali, etc. Mantenere uno sguardo su possibili 
normative emergenti sull’uso dell’AI nei contenuti e adeguarsi prontamente. 

o Celebrare i successi e aggiustare i target: quando i dati mostrano miglioramenti (es. 
+50% di produttività, +30% traffico), dare riconoscimento al team per l’adozione 
efficace del nuovo sistema. A quel punto, si possono fissare obiettivi ancora più 
ambiziosi o spostare l’attenzione su nuove sfide (es. puntare sulla 
personalizzazione dei contenuti: ora che la produzione “standard” è ottimizzata, 
usare l’AI per creare varianti personalizzate per diversi segmenti di audience, come 
suggerito anche da FoxData. 

 



Kahuna AI Agency

Kahuna AI Agency è l'unica agenzia indipendente in Italia specializzata in

intelligenza artificiale. Utilizziamo tecnologie avanzate per automatizzare, misurare

e analizzare efficacemente il comportamento dei clienti, ottimizzando i processi di

aziendali. La nostra offerta integrata comprende strategie di

marketing/sales/produttività, servizi e-commerce, soluzioni B2B e strumenti digitali

avanzati, tutti progettati per soddisfare le esigenze in continua evoluzione dei

consumatori moderni. Con un team di esperti, Kahuna è il partner ideale per le

aziende che desiderano trasformare la loro presenza sul mercato e raggiungere nuovi

livelli di successo.

La nostra visione è quella di affiancare le aziende nella loro trasformazione e

innovazione, proponendo soluzioni end-to-end che integrano tecnologie

all'avanguardia, metodologie di change management moderno e un'analisi

approfondita delle metriche di business.

Oltre ai servizi di AI-driven, offriamo consulenza strategica per l'integrazione

dell'intelligenza artificiale nei processi aziendali, la definizione di roadmap

tecnologiche e digitali, e la creazione di ecosistemi integrati.

Inoltre, ci impegniamo nella formazione interna dei team aziendali, nella

definizione di policy etiche per l'utilizzo responsabile delle tecnologie AI e nel

supporto organizzativo per garantire un'adozione duratura delle soluzioni proposte.

Il nostro obiettivo è fornire un supporto completo che non si limita alla consulenza,

ma fornisce strumenti e competenze per una trasformazione coerente e orientata

alla crescita.

https://kahuna.guru

Prenota una call:

https://meet.brevo.com/paolo-serra/appuntamento-di-30-minuti


